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 Associazione Università Ricerca Innovazione Società

CONVEGNO

Università, ricerca, innovazione per una nuova competitività territoriale nella società della conoscenza

Martedì 19 luglio 2005 - ore 15.00 

Sala Tevere - Regione Lazio -Via Cristoforo Colombo 212

Introduzione 

Gianni Orlandi, Presidente AURIS
Grazie a tutti di essere qui per discutere insieme di questioni cruciali per il futuro della nostra regione, e, più in generale del paese. 

Il tema di fondo è:

· la competitività del nostro territorio, intesa come competitività “compiuta”, non solo economica, come capacità di affrontare la concorrenza del mercato globalizzato, ma anche di qualità sociale e culturale, di sostenibilità ambientale, 

· e, accanto, lo strumento per realizzare la competitività, l’innovazione. 

“L’innovazione è un processo innanzitutto umano e sociale. I suoi motori chiave sono le persone creative……e il suo output finale è rappresentato dalla capacità di dare una forma al futuro che desideriamo.”

Eppure solo molto raramente viene presa in considerazione la necessità di abbattere gli ostacoli culturali all’innovazione – quali la resistenza al cambiamento, la scarsa propensione al rischio, etc. -, accanto a quella di assicurare le condizioni finanziarie, economiche, tecniche. Viene trascurata, insomma, l’esigenza di costruire una cultura dell’innovazione come cultura diffusa dell’intera comunità. 

Sembra ormai essere unanimemente riconosciuta l’importanza che la ricerca, l’innovazione e il capitale umano, rivestono per un economia competitiva e un percorso di sviluppo, che sia equilibrato, sostenibile e socialmente equo. Le difficoltà del nostro paese mostrano quanto sia tardivo questo riconoscimento, che troppo spesso si è risolto in un vuoto esercizio retorico. 

Non è ancora maturata una politica nazionale chiaramente diretta a puntare su questi fattori come motore essenziale per il rilancio dell’Italia. Basti pensare alla ricorrente sottovalutazione del ruolo e dell’impegno nell’università e nella ricerca pubblica, con le note conseguenze della scarsità di risorse, della precarizzazione del lavoro, dell’invecchiamento dei ricercatori, della fuga dei cervelli.

Abbiamo costituito AURIS perché vogliamo svolgere un ruolo attivo per superare questo deficit, anche culturale, per cambiare e dare vita a politiche e azioni concrete. Ci proponiamo di dare un contributo di conoscenza, costituire un laboratorio di idee, un punto di incontro e di dibattito, nella convinzione che sia essenziale favorire forme di dialogo e di interazione tra tutti i soggetti rilevanti per la ricerca e l’innovazione e far crescere l’attenzione sulle problematiche della qualità dell’alta formazione e della ricerca.

Questo Convegno costituisce una prima occasione per definire con questo vasto insieme di interlocutori autorevoli alcuni punti fermi attorno ai quali sviluppare successive iniziative. Abbiamo potuto realizzarlo grazie alla sensibilità e alla lucidità di intenti dell’Assessore Ranucci, che ha raccolto l’iniziativa e ha valutato con interesse le nostre idee e le nostre proposte. 

La premessa da cui partiamo è:

· che il futuro dell’economia e della società attuale è sempre più influenzato dalla creatività, dalla capacità di produrre idee, conoscenza, innovazione;

· che lo sviluppo locale necessita di politiche pubbliche incentivanti l’integrazione e l’interazione tra risorse, talenti, soggetti e ambiente;

· che l’innovazione - di processo, di prodotto o organizzativa - è l’unico strumento per realizzare uno sviluppo economico sostenibile e equo, per governare la modernità e affrontare la competitività internazionale. 

Questa scelta strategica dovrebbe essere assunta come prioritaria da tutti i livelli di governo. Comunque, non possiamo esimerci dal compierla nel Lazio, perché il livello regione costituisce un riferimento territoriale appropriato per creare un sistema sufficientemente esteso e facilmente governabile, perché disponiamo dei nuovi spazi di azione offerti dalla riforma dal Titolo V della Costituzione. 

Il Lazio lo merita e se lo può permettere.

C’è voglia di innovazione. C’è una grande attesa, nello stesso mondo dell’alta formazione e della ricerca, nei confronti del nuovo governo regionale, che si è formata ed è cresciuta a partire dai programmi elettorali che annunciavano questi temi come prioritari. Vengono sempre più spesso promossi dibattiti, momenti di approfondimento attorno a questi temi in diverse sedi, testimoniando fermento, interesse, una nuova e più acuta attenzione.

C’è il contesto economico che spinge all’innovazione. La recente performance economica del Lazio, soprattutto se valutata in termini di Prodotto Interno Lordo, ci indica come la regione più dinamica dell’Italia nel 2004, con un tasso di crescita nettamente superiore a quello medio del paese. Siamo in testa alle classifiche per numeri di assunti previsti nel 2005, soprattutto grazie alla vivacità delle piccole e medie imprese. Gli ultimi dati Istat dicono che gli occupati del Lazio sono il 46.7% contro il 45,4% del paese. Roma, con il 48,9% di occupati, è la città italiana in cui nascono più imprese high tech, mostrando più di tutte voglia e volontà di innovare. Dati molto positivi, certo, che vanno letti però senza indulgere ad inopportuni e immotivati trionfalismi, guardando con intelligenza critica ai seri problemi del sistema economico regionale, primo fra tutti quello del consolidamento dell’occupazione in lavoro stabile e della costruzione di prospettive soddisfacenti di lavoro, specie per i giovani e le donne. Altri indicatori economici rivelano, d’altronde, la presenza di alcuni fenomeni preoccupanti per i loro possibili effetti negativi sullo stesso tasso di crescita del Prodotto Interno Lordo. Sicuramente poco incoraggianti sono i regressi piuttosto seri delle esportazioni, registrati in moltissimi comparti del manifatturiero, che segnalano difficoltà, verosimilmente di varia natura, sul terreno della competitività. La stessa produttività mostra in diversi settori una tendenza al rallentamento, se non proprio al regresso. Si tratta, come è noto, di fenomeni che gravano con il loro peso negativo su tutto il paese. Ma questo non costituisce motivo sufficiente per sottrarsi al compito di individuare a livello regionale le migliori strategie per invertire la tendenza: l’unica efficace e possibile non può che articolarsi attorno all’innovazione. 

Ci sono le condizioni per l’innovazione. Il Lazio possiede tutti i caratteri che la rendono uno dei luoghi privilegiati nella sfida per l’innovazione e lo sviluppo dell’economia della conoscenza nei sistemi territoriali. Nel nostro territorio, naturalmente privilegiato dal clima e dalla completezza delle varietà paesaggistiche, abitano l’antichità e la modernità più avanzata che possono essere combinate per generare valore economico e produttivo, ma anche culturale e sociale. L’eccezionale patrimonio di beni culturali costituisce una potente attrattiva turistica. Le competenze consolidate nell’audiovisivo e le notevoli esperienze tecnologiche delle grandi aziende dell’aerospaziale e di importanti società di servizi nell’ICT garantiscono un serbatoio di capacità innovativa. La presenza vasta e diffusa di piccole e medie imprese forma un tessuto produttivo particolarmente fecondo e dinamico. Disponiamo, soprattutto, in misura superiore al resto del paese, della “risorsa di base” per la competitività nell’economia del terzo millennio, la conoscenza, assicurata dalla massima concentrazione italiana di ricerca e università e dalla produzione di circa il 13% del totale nazionale di laureati: la risorsa che ha fatto la differenza nel determinare performances economiche positive, specie a Roma, e che costituisce il nerbo della classe creativa.

Nella regione iniziative e attività dirette a sviluppare una politica di innovazione ve ne sono molte, tutte importanti e pregiate. Ne ricordo qui solo alcune per brevità. Le esperienze rilevanti del Distretto dell’audiovisivo e dell’ICT, del Parco Industriale di Castel Romano, del Parco Scientifico in Tor Vergata, del Consorzio Roma Ricerche, quella del Tecnopolo Tiburtino che si sta realizzando; il recente accordo di programma per la realizzazione di un distretto Aerospaziale; il recente progetto, lanciato dal Comune di Roma e dalla Regione, con Filas e Risorse per Roma, per contratti di innovazione per imprese e università; i bandi Filas per l’innovazione; i bandi della Provincia di Roma per il sostegno ai brevetti e allo sviluppo di nuove imprese creative; l’apposito tavolo su ricerca e innovazione sviluppato dal Comune nell’ambito del Progetto di Roma; numerose convenzioni, protocolli di intesa, stipulati tra università, imprese, associazioni imprenditoriali, enti locali, Regione. 

Il punto non è aggiungere un altro protocollo d’intesa. Ora occorre il salto di qualità di una vera e propria strategia regionale per lo sviluppo dell’innovazione:

· guidata dal governo regionale, 

· che si doti della variegata strumentazione necessaria, 

· faccia tesoro delle esperienze già realizzate, comprese quelle recenti di altre regioni italiane – penso in particolare alla Campania e all’Emilia -, 

· valorizzi tutte le attività in corso nel Lazio, 

· faccia esplodere tutte le potenzialità e realizzi tutte le sinergie possibili,

· si articoli in tutti i territori della regione, accompagnandone le vocazioni,

· si basi sul diretto coinvolgimento di tutti i soggetti (università e centri di ricerca, imprese, istituti creditizi e finanziari, istituzioni locali, organizzazioni sindacali, associazioni, etc.). 

Perché sia efficace, concreta, condivisa e governabile, dovremmo assumere che l'innovazione non è un fatto esterno e distante rispetto al territorio. Non è il prodotto dell'azione di una singola azienda o delle università o dei centri di ricerca. E’ il risultato di un’organizzazione basata sulle connessioni tra le risorse culturali del territorio e gli stimoli provenienti dall'esterno. Coinvolge una pluralità di soggetti dislocati nelle diverse fasi che compongono la filiera dell’innovazione: coloro che producono le idee, coloro che finanziano la ricerca, coloro che la realizzano, coloro che traducono i risultati della ricerca in tecnologia e la trasferiscono al mondo imprenditoriale, coloro che – nella sfera produttiva e manageriale di impresa – effettuano tutti gli adattamenti richiesti dall’innovazione. 

Questi soggetti devono essere messi in condizione di cooperare, dialogando tra loro, scambiandosi le necessarie informazioni e coordinando efficacemente le rispettive azioni. La cooperazione deve essere ispirata a criteri chiari, aperti e orientati all’efficienza e alla creazione di condizioni favorevoli per il generale tessuto produttivo e per la società nel suo complesso. 

Nella Regione Lazio una struttura di rete come quella che è stata sommariamente indicata oggi non è operativa. La strategia per lo sviluppo dell’innovazione dovrebbe puntare in via prioritaria a colmare questa lacuna in tempi rapidi. Spetta all’organo di governo regionale la funzione di guida nella realizzazione di questo obiettivo. 

La rete deve fornire al sistema economico laziale una sorta di “bene collettivo” rappresentato dalla produzione di innovazione “utile”, dal suo facile trasferimento alle imprese e dal sostegno all’azione manageriale diretta a ottenere i maggiori benefici, privati e sociali, dall’innovazione. 

Va gestita la complessità. Vi sono imprese che dispongono già di idee innovative e devono essere aiutate a realizzarle; imprese che devono essere aiutate a precisare i propri progetti innovativi; imprese che desiderano accostarsi a modalità di management e di conduzione di impresa maggiormente basate su strategie innovative. Spesso la domanda di innovazione è inespressa o persino inconsapevole.

Costituire la rete non può essere ridotto semplicemente alla costruzione di una infrastruttura, né alla progettazione di un sistema di collegamenti predefinito. Occorre avviare un processo, che si nutra di occasioni di incontro, di iniziative, di contatti, di relazioni, di scambi di idee, di esperienze, che generi contaminazione, imitazione delle buone pratiche, collaborazioni e forme aggregative tra imprese creando nuove possibilità anche alle piccole e medie imprese di competere sui mercati nazionali e internazionali, che valorizzi i talenti. Immagino una rete viva e intelligente, che sa socializzare la conoscenza e fa maturare consapevolezza, che autoapprende e si autoroganizza, secondo il modello della learning organization, perché impara da ciò che accade e da vita ad un circolo virtuoso, imprevedibilmente creativo, tra ricerca, innovazione e produzione di nuovi saperi, capace di attrarre nuovi talenti. 

Uno sviluppo fondato su questa politica di diffusione pervasiva delle competenze e dei processi innovativi nel tessuto produttivo e sociale consente di rendere l’intero territorio eccezionalmente competitivo e di fare delle vocazioni di realtà economiche e sociali locali, anche fortemente differenziate, un moltiplicatore di competitività. Consente di coniugare concretamente sviluppo e progresso, coinvolgendo tutti i soggetti che popolano le comunità locali, i cittadini utenti e consumatori, se punta ad affrontare in modo innovativo problemi complessi di qualità sociale e di qualità dell'ambiente. Trasporti e mobilità, inquinamento, smaltimento dei rifiuti, risorse energetiche, ma anche sanità, servizi alla persona, integrazione, possono diventare occasioni di attività imprenditoriali competitive e di occupazione, mentre generano nuovi e più avanzati comportamenti culturali e sociali, un più alto livello di tolleranza e di civiltà, un habitat competitivo anche per qualità nella vita individuale e collettiva.
Dobbiamo determinare le condizioni perché tutto ciò avvenga. L’orizzonte temporale nel quale conseguire questi differenti obiettivi è diversificato e in alcuni casi può essere anche non breve. Ma occorre compiere subito i primi passi in questa direzione. 

A questo fine, come AURIS, abbiamo cercato di portare il nostro contributo, elaborando alcuni suggerimenti per la definizione di una strategia regionale per lo sviluppo dell’innovazione, che abbiamo già esposto all’Assessore Ranucci, e che qui illustriamo, ovviamente solo nelle grandi linee. 

A nostro avviso, sarebbe necessario lavorare contestualmente in tre direzioni.

La prima dovrebbe essere diretta ad elaborare un’idonea normativa di sostegno, in primo luogo una legge regionale su ricerca, alta formazione, innovazione, da concepire come legge quadro, sulla base della quale sviluppare le azioni, definite di volta in volta con semplici provvedimenti in rapporto all’evoluzione del contesto, con la previsione di un fondo regionale per la ricerca e l’innovazione;

La seconda dovrebbe puntare a definire un Piano regionale per lo sviluppo dell’innovazione, di dimensione pluriennale, per esempio triennale, da articolare in piani annuali, costruito attraverso il coinvolgimento diretto degli attori sociali, in un tavolo di concertazione. Il Piano dovrebbe essere messo a punto progressivamente, in rapporto alla formazione della rete e sulla base del bilancio delle esperienze che si realizzano e del monitoraggio delle prime fasi di attuazione. Dovrebbe:

· prevedere priorità di investimento nei settori da individuare come strategici per lo sviluppo (es. ambiente e rifiuti, beni culturali e turismo, tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nuove tecnologie per le attività produttive, biotecnologie, produzioni agroalimentari, mobilità e trasporti, aerospazio, edilizia, etc.);

· impostare linee di azione dirette a sostenere i processi innovativi e a rimuovere i fattori che limitano l’adozione di innovazioni; 

· favorire e organizzare l’incontro tra domanda e offerta di innovazione, 

· assicurare il coordinamento e la piena utilizzazione dei finanziamenti disponibili (europei e internazionali, nazionali, regionali); 

· attivare iniziative dirette ad aumentare la massa critica dei ricercatori specie giovani, a rompere l’autoreferenzialità delle università e dei centri di ricerca e a diffondere la cultura dell’innovazione.

La terza dovrebbe prevedere la realizzazione da subito di azioni che diano immediatamente il segno agli attori sociali e all’opinione pubblica di una svolta rispetto al passato nella politica della Regione con una scelta netta di priorità sul tema innovazione, agita sul campo. Significherebbe mettere in moto un processo attraverso fatti, cose che accadono, anche di dimensione contenuta, con investimenti di risorse limitate, ma che avviano nel concreto la formazione della rete regionale. 

· Penso a prime iniziative pilota – da realizzare e concludere in tempo breve, nel giro di 12 mesi - dirette a favorire l’incontro tra strutture di ricerca e impresa su progetti validi, traducibili, attenti alla crescita dei segmenti di mercato, che attirino imprese già presenti sul territorio nazionale e con vocazione innovativa, che consentano l’ingresso di nuovi ricercatori specie giovani. Immagino due tipologie di azioni di sostegno: una di sollecitazione della domanda di innovazione da parte delle imprese, specie PMI singole e/o in gruppo, senza alcuna predeterminazione di settore o di tipologia, in risposta alla quale selezionare progetti di ricerca da cofinanziare da parte della Regione; l’altra di sollecitazione dell’offerta di innovazione da parte di università e centri di ricerca, attraverso la selezione di progetti di ricerca in settori individuati come strategici per lo sviluppo del Lazio, finanziati dalla Regione ove incontrino l’interesse delle imprese, che implementeranno le innovazioni conseguenti con il sostegno di varie agevolazioni. 

· Nella fase successiva, le azioni potrebbero essere dirette a consolidare lo sviluppo dei processi innovativi. Si potrebbe sperimentare la costruzione di “Centri di innovazione”, a partire dai settori strategici per lo sviluppo della regione, che dovrebbero configurarsi progressivamente, secondo il modello dell’apprendimento organizzativo, come sedi fisiche e virtuali ove si attuano in modo flessibile e si consolidano i diversi interventi previsti dalla strategia per l’innovazione. Vi dovrebbero essere collocati laboratori avanzati di ricerca, accessibili sia alle imprese che ai centri di ricerca pubblici e privati, e dovrebbero costituire la rete delle competenze presenti nel territorio. Potrebbero, inoltre, essere previsti interventi “a sportello”, diretti a individuare le esigenze e a sollecitare la domanda di innovazione delle piccole e medie imprese della regione, senza alcuna predeterminazione di settore, attraverso la concessione di aiuti e sostegni per l’acquisizione di servizi finalizzati alla definizione e/o alla realizzazione di progetti di ricerca e sviluppo e per la facilitazione dell’accesso alle competenze adeguate. Si dovrebbe, infine, avviare l’organizzazione della formazione sistematica di manager dell’innovazione.

Per assicurare la gestione efficiente dell’insieme variegato di iniziative e attività di una strategia regionale, nella quale cooperino attori pubblici e privati e che sia frutto di un’ampia concertazione sociale, è di cruciale importanza un’efficace governance da parte della Regione. Penso all’esigenza di una cabina di regia di indirizzo, verifica e coordinamento delle azioni, penso a sedi periodiche di incontro, a un forum regionale permanente, con il compito di verificare e monitorare gli interventi, elaborare nuove idee, sviluppare confronti anche interregionali o internazionali. 

L’altra condizione, non meno importante, è la scelta di impegno e la volontà di cooperazione di tutti gli attori sociali, di tutti noi. Come AURIS, intendiamo impegnarci, collaborando alle iniziative che verranno sviluppate, mettendo a disposizione le nostre competenze. 

Puntiamo, inoltre, a dare specifici contributi di elaborazione e di ricerca. Stiamo definendo le diverse tematiche, con attenzione anche al ruolo della ricerca in campo umanistico come fattore di sviluppo. Abbiamo già individuato come primo terreno di impegno il tema dello sviluppo della risorsa creatività nella regione. 

Alcuni di noi stanno già da tempo ragionando su questa materia, attorno alla quale si stanno sviluppando studi che evidenziano il collegamento tra competitività di un territorio e fattore creatività, inteso come capacità di attrarre talenti, segmenti professionali dinamici e innovatori. Un recente Rapporto “L’Italia nell’Era Creativa” – frutto di un progetto a cui ha partecipato insieme ad altre istituzioni locali anche il Comune di Roma – ha analizzato la situazione in 103 province italiane, costruendo una graduatoria secondo alcuni indici della creatività. Roma risulta la prima classificata, ma emergono forti limiti del contesto italiano rispetto ad altre realtà europee, dei quali soffre anche la capitale. Le altre province del Lazio sono allocate solo nella seconda metà della graduatoria. Vorremmo elaborare possibili linee di intervento utili per favorire la crescita e il potenziamento della risorsa creatività nell’intera regione, migliorando e utilizzando pienamente le potenzialità del suo habitat. Vorremmo attivare approfondimenti, studi, momenti di confronto, in collaborazione con le istituzioni locali, le organizzazioni imprenditoriali, le forze sociali, e realizzare già in autunno un’iniziativa pubblica con tutti gli interlocutori interessati.

Vi ringrazio per l’attenzione e termino qui, ben consapevole che questa fine è solo l’inizio del lavoro futuro che spero comune.

PAGE  
2
AURIS – Associazione Università Ricerca Innovazione Società

_1181466874.bin

